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Giulio Minoletti (1910-1981) [START_REF]Per una biografia critica di Giulio Minoletti si rimanda al testo di Elena Triunveri, che vorrei sentitamente ringraziare per avermi generosamente assistita nelle mie ricerche: «Fare l'architetto è bellissimo». Giulio Minoletti tra rigore professionale e joie de vivre[END_REF] figura nel panorama italiano come professionista poliedrico e uomo dai molti interessi: disegnatore di moda, fumettista, velista, lettore di fantascienza; 2 eminentemente architetto, progettista di oggetti a scala molto differente (dalla "casetta" ai quartieri d'abitazione), arredatore di interni (dagli appartamenti ai mezzi di trasporto), costruttore di padiglioni e allestitore di importanti esposizioni (dalle Triennali alle Fiere milanesi, ad "Italia '61"); impegnato nel dibattito sulla città e sul territorio come membro e, dal 1953 al 1955, presidente del Movimento di studi per l'architettura (MSA), fautore dei processi di industrializzazione e prefabbricazione dell'architettura, ma provvisto di un singolare talento per la perfetta organizzazione di spazi minimi, dove ogni elemento assolve a più funzioni ed è quindi ripensato anche nella forma. Dietro ai tanti ruoli ricoperti da Minoletti, a reggere le sorti del progetto è un vivace e curioso sperimentatore, che ci ha lasciato un repertorio ampio, diversificato, caleidoscopico, forzando le fonti e i linguaggi più disparati, trascelti anche nel mondo dell'arte, filtrati dalla sua «mentalità americana», [START_REF]la bellezza […] alla quale Milano può e deve aspirare è un'altra. È una bellezza che nulla ha a che fare né con la nostalgia, né con il pittoresco, né infine con l'aristocratico» afferma Minoletti discutendo su come fare di Milano una grande città moderna, e conclude che è necessario ricercare «una bellezza attuale, fatta di generosità di concezioni non auliche, di funzionalità di soluzioni, una bellezza che non finge di ignorare né le automobili né la situazione sociale ed economica di oggi»; G. Minoletti, Milano città attuale. Il profumo del passato è debolissimo in confronto alla forza viva del presente[END_REF] cioè dal voler essere in anticipo sui tempi, e al contempo slegato dai vincoli della tradizione, 4 e immune dalla nostalgia di ciò che è trascorso («malattia di moda, elegante, malattia diffusissima» 5 da cui dunque guarire). L'inesistenza di una sua propria maniera formale, spaziale, strutturale, di rapportarsi al contesto, origina l'assenza dalla sua produzione di quei tratti di famiglia che imparentano le opere: le sue, infatti, non si somigliano, e restano sorprendentemente differenti. Tuttavia è proprio nella dissomiglianza il segno della vivacità e della vitalità del suo lavoro di architetto, sostantivi che Minoletti utilizza spesso nei suoi testi, e che sono i requisiti di «una bellezza attuale fatta di generosità di concezioni», 6 quindi di varietà e polifonie. Questo variegato repertorio di opere sarà di seguito presentato in cinque sezioni tematiche al fine di avviare altrettanti discorsi critici sui principali campi di indagine e di esercizio della professione di un architetto che ha valicato i limiti tradizionali della disciplina, ricercando prioritariamente le forme più attuali al mutare dei contenuti sociali, economici, spirituali di una società anch'essa in evoluzione, rifiutandone la cristallizzazione «in un mondo estetico fisso», [START_REF] Minoletti | La Scala istituisca esperimenti di scenografia[END_REF] ma proponendo inaspettate e quindi sorprendenti declinazioni.

«Varietà architettonica» 8 per Milano

Ed è proprio in quella che definisce «una fra le città oggi più vitali d'Europa e, senza alcun dubbio, la più vitale d'Italia» 9 che Minoletti propone una molteplicità di soluzioni architettoniche che rispondono alla particolare localizzazione dell'opera nel tessuto urbano, alle sollecitazioni culturali del contesto cittadino, risentendo degli interessi, curiosità, passioni che spesso trascendono il campo disciplinare dell'architettura. Milano è la città che accoglie il maggior numero di opere, costruite nelle situazioni spaziali più diverse, e che qui raggruppiamo in quattro modi di stare nel tessuto urbano: le isole, gli inserti, i fondali, gli innesti. Le "isole", in quanto edifici liberi sui quattro lati, sono oggetto di una visione a tutto tondo, come la Casa d'abitazione in piazzale Istria (1934-1936, con Cesare Marescotti), primo incarico di rilievo di un giovanissimo Minoletti, dove appaiono già quei temi compositivi che saranno ripresi, diversamente coniugati, nelle opere coeve della seconda metà degli anni Trenta, in particolare negli Edifici per abitazioni in viale Molise (1937-1940, con Cesare Marescotti), altra isola urbana costruita anch'essa in un'area all'epoca periferica, e in parte nella Colonia climatico-balneare "Regina Elena" realizzata sul litorale di Formia (1935-1937). E mi riferisco alle variazioni del tipo dell'edificio "bifronte" di profondità contenuta, dove l'attenzione alle condizioni in cui la percezione è costretta a dispiegarsi si riflette sulla scelta dell'impaginato dei prospetti; all'elaborazione problematica dei prospetti minori, di quelle testate su cui l'aspetto difforme di ciascuna delle due lunghe facciate principali cerca una conciliazione, una relazione di appartenenza; all'articolata composizione volumetrica, sovente influenzata dall'organizzazione funzionale interna, ma poi alterata dalle contaminazioni con i suoi modelli d'elezione, che a quell'epoca si situano soprattutto in ambito tedesco. Un'isola, questa volta in un giardino, è pure l'edificio a ville sovrapposte ai giardini d'Arcadia (1956-1959) dove la maestria di Minoletti si dispiega nella concezione della facciata sul parco, nella quale si manifesta, dietro l'esile ringhiera che sottolinea l'andamento spezzato dei solai marcapiani, tutta una volumetria irrequieta, cangiante, vivacemente colorata, di corpi che avanzano fino a sfiorare il filo della ringhiera, e retrocedono creando profonde logge dai profili irregolari. Dove quest'insieme di pieni e vuoti irregolarmente distribuiti, conformati e colorati fa da pendant all'instabilità della Natura del parco, che per quanto addomesticata, varia la sua configurazione al primo raggio di luce e al primo colpo di vento. Gli "inserti", e cioè gli edifici in cortina, rappresentano i casi dove l'architetto assume un atteggiamento di deferenza verso il contesto storico in cui sono incastonati, come l'edificio per abitazioni in via Filippino degli Organi (1939-1940), mentre il carattere di varietà è meno esplicito e si profila in altri luoghi. È questo il caso del Residence in via Bertani (1965-1970), [START_REF] Cfr | Sperimentazione tipologica e rapporto con il contesto nell'opera di Giulio Minoletti: la casa albergo di via Bertani a Milano[END_REF] un edificio severo che partecipa del fronte prospiciente il parco del Castello Sforzesco, ha un fonte diviso in una parte basamentale alta due piani, e in tre loggiati sovrapposti scanditi da una sequenza di tredici pilastri ottagonali, che mirati a distanza sembrerebbero colonne, sormontati da un tetto a falde. Nella cortina si configura come un momento di respiro, dove il vuoto dei piani superiori si oppone decisamente al pieno del basamento e alla complanarità delle facciate limitrofe. Minoletti sfonda la sua facciata per dare profondità, ricacciandola dunque all'interno del blocco, dietro la serie di ciò che appare essere una sequenza di elementi tipici della tradizione classica, cioè la colonna con trabeazione semplificata come fascia marcapiano. Ma la novità, imprevedibile dall'esterno e per questo sorprendente, risiede nell'articolazione della sezione dell'edificio, in cui sono incastrati una serie di piccoli appartamenti duplex che ricordano un'organizzazione da Unité d'habitation, che Figini e Pollini avevano già sperimentato, e prima di Minoletti, nell'Immobile A del Quartiere Harrar (1951-1955) ma in tutt'altro conte-sto urbano, lontano dal cuore antico e napoleonico di Milano, e dietro tutt'altro impaginato di facciata che lasciava presagire con più certezza una predilezione per i Grands Ensembles lecorbusieriani. Invece, precisamente in quegli anni, cioè all'inizio dei Cinquanta, Minoletti progetta un altro inserto, la Società Liquigas in corso Venezia (1950-1953, con Giuseppe Chiodi e Luigi Mattioni), ancora un edificio composto e rigido, strutturato da una maglia ortogonale di marcapiani e fasce verticali perfettamente complanari dove si apre una sequenza serrata di finestre a tutt'altezza. Un impianto che non ha nulla di innovativo, che rispetta gli allineamenti imposti dal fronte preesistente, ma che soddisfa le attese dell'occhio, risultando armonico e ben proporzionato nell'insieme. [START_REF]Saranno i progettisti stessi a parlare di «proporzioni attentamente controllate» e di « composizione che lavora sul piano» nella relazione di progetto Casa di Corso Venezia[END_REF] Ma a fronte di questa conformità diurna, conseguita con grande cura, Minoletti anela a perturbare la cortina, e lo fa di sera, quando è tutto un gioco di luci a illuminare la facciata severa, che diventa colorata, comunicando la funzione interna mediante i segni pubblicitari. «Una vera e propria architettura di luce» la definiscono i pro-gettisti, «costituita dall'inserimento del fatto pubblicitario»: [START_REF]La novità più interessante per i passanti è costituita dall'inserimento del fatto pubblicitario già in sede progettistica così da ottenere una vera e propria architettura di luce», relazione di progetto Casa di Corso Venezia, AdM[END_REF] un esordio molto promettente che condurrà Minoletti a concepire il "fondale" più spettacolare della Milano fine anni Cinquanta e cioè il Palazzo di fuoco in piazzale Loreto (1958-1961, con Giuseppe Chiodi). Raggruppate nella categoria dei "fondali" sono alcune architetture che occupano l'angolo, come il Magazzino di vendita Upim in corso San Gottardo (1958-1961, con Giuseppe Chiodi) il cui ingresso è orientato sulla diagonale in modo da annullare lo spigolo alla quota del basamento, a livello degli occhi dell'osservatore (scelta che origina, all'inverso, l'esaltazione dello spigolo nella fascia superiore, a sbalzo sull'entrata); questa "occupazione" spaziale di un angolo negato e poi riconfigurato al di sopra, era stata preceduta dal dissolvimento del cantonale della cortina di via Fatebenefratelli all'incrocio con via Cernaia, laddove sorge la Casa del Cedro (1949-1953, con Giuseppe Chiodi), ancora insistente su un crocevia, ma articolata al contrario in due corpi slittati e arretrati rispetto al filo della cortina, in modo da liberare l'angolo, lasciando il cedro del Libano come fulcro visivo per chi giunge da via Cernaia, e come vuoto al fine di liberare la prospettiva sull'abside e sul fianco della chiesa di San Marco per chi arriva da via Fatebenefratelli. Il Palazzo di fuoco si inserisce invece in una situazione urbana di grande visibilità che lo rende esposto ad una varietà di canali ottici, fra cui il corso Buenos Aires, un rettifilo proveniente dal centro storico, e il viale Andrea Doria, che parte dal fianco orientale della Stazione Centrale, cannocchiali visivi privilegiati, orientati verso il fondale costituito dall'edificio minolettiano; che se di giorno vive soltanto dei riflessi del tessuto circostante specchiantesi nel curtain-wall, di sera acquistava (nel suo assetto originale) una stentorea presenza luminosa, trasformandosi in un arcobaleno di luci fluorescenti. Sul coronamento, anzi a mo' di coronamento, una stazione meteorologica (che diffondesse in città indicazioni barometriche e di variazioni di temperatura attraverso messaggi in codice fatti di segnali luminosi), quello che fu l'orologio luminoso più grande d'Italia con i suoi nove metri di diametro, e un nastro su cui lasciar scorrere le notizie quotidiane: generando una scenografia luminescente che sbalordiva i milanesi. [START_REF]Ha sbalordito i milanesi il palazzo "Arcobaleno", "La settimana Incom[END_REF] La varietà dell'opera milanese di Minoletti è ravvisabile anche nel modo di innestare il nuovo sull'antico, cioè nei completamenti di due palazzi storici danneggiati durante la guerra e nella ricucitura del vuoto urbano che si era venuto a creare intorno alla chiesa di San Babila. Gli "innesti" sono ancora un campo di sperimentazione, giustificato dalla necessità di adottare soluzioni "caso per caso", nonché, come per il Complesso edilizio in piazza Borromeo (1951-1954, con Giuseppe Chiodi), dal piacere di dedicarsi ad un esercizio di scenografia che prevede l'arguta ricollocazione fuori contesto, nei prospetti e nella corte interna riprogettata per accogliere i nuovi corpi di fabbrica, di preziosi materiali di recupero: portali tardo secenteschi, colonne in granito dell'antico atrio e balaustre abilmente scolpite appartenenti all'originaria scala monumentale sono i materiali già pronti che Minoletti bricoleur rimonta, teatralmente, in un'architettura che diventa pure «palinsesto stratigrafico». [START_REF] Cfr | Autonomia del linguaggio e poetica del frammento: gli interventi nella città storica[END_REF] 

Progettare nel paesaggio, disegnare paesaggi

Minoletti mostra una notevole abilità nel cogliere i caratteri dei luoghi per metterne in valore le qualità attraverso la sua architettura. Lo dimostra già la prospettiva del progetto della Casa del Fascio elaborato come tesi di laurea (1931), [START_REF] Minoletti | Fare l'architetto è bellissimo[END_REF] dove la composizione a fasce orizzontali chiare e digradanti, poste su un alto basamento scuro è legata alla posizione dell'edificio lungo «un canale navigabile»; gradoni e fasce allungano visivamente il blocco, ne fanno un oggetto che si protende lungo i due lati, conferendo alla composizione quei valori dinamici che attengono al fluire dell'acqua del canale su cui l'edificio si attesta. Nella Colonia climatico-balneare di Formia (1935-1937), edificio "a tutto tondo" posto sul litorale a pochi metri dal mare, alla stratificazione per piani è sostituita una sequenza articolata in profondità di corpi giustapposti la cui altezza cresce da mare verso monte, accompagnando gradualmente il naturale passaggio dalla piana al panorama collinare posteriore. Questo carattere emerge con maggiore evidenza dal lato del mare, dove la Colonia era conformata da tre volumi: il portico basso e traforato, strutturato dalla serie di portali lasciati a vista, il corpo dei dormitori, percorso da fasce in basso e alto rilievo, messe in contrasto cromatico e materico, [START_REF] Cfr | O.N., Una colonia climatica a Formia, "Domus[END_REF] e il parallelepipedo di maggiore estensione e altezza che chiudeva la composizione verso monte, rivestito di graniglia chiara di cemento. Questo espediente compositivo, congegnato per trarre da un unico edificio un paesaggio variato di corpi, dispiega tutta la sua astuzia sui fianchi, dove la Colonia cambia il suo statuto da architettura a opera plastica, poiché ai volumi stratificati, che nella visione frontale si percepiscono appiattiti l'uno sull'altro, subentra, allorché il punto di visione diventa eccentrico, un'articolazione in masse slittate, equilibrate secondo le regole della simmetria bilanciata, apparentabile ad una composizione plastica. L'edificio è allora congegnato come uno strumento a fisarmonica: si appiattisce e si dispiega, nell'esaltazione del suo carattere intrinseco di paesaggio variegato di corpi. [START_REF] Cfr | Stratigrafie e slittamenti. Indagini compositive nelle prime opere di Giulio Minoletti[END_REF] Quella «stanza sul lago» di Como che è la Casa di fine settimana del dottor Hasenmajer (1940-1942), testimonia un'altra maniera di progettare nel paesaggio. L'oggetto è scomposto in elementi eterogenei, con diversi gradi di naturalità e artificialità, ed è sparpagliato lungo uno stretto tratto di riva scogliosa fra la darsena e il cubo bianco dell'abitazione vera e propria, lungo cui si snodano i molteplici luoghi di vita all'aperto. Ciascun elemento, dotato di una sua propria forza plastica, partecipa alla composizione di un paesaggio variato che arricchisce quello naturale fatto di roccia, di verde e di acqua: lo spesso muro in pietra di Varenna è natura antropizzata; è opera dell'Uomo il cubo bianco e il parapetto dipinto in rosso, una spessa lama infissa nella roccia come vigoroso segnale di appropriazione del luogo; è simulacro dell'Uomo la statua di nudo femminile posta accanto al pontile, adagiata sugli scogli, discreta immagine della vita spensierata e desiderabile, che trascorre in spazi minimi ma si impregna dell'immensità della Natura. Ed è ancora per includere la Natura negli spazi di vita e regalare la vista su di un prato, escludendo quella «del poco lieto paesaggio circostante» 18 che la sala della Mensa per gli impiegati della Pirelli (1954-1956, con Giuseppe Chiodi e Giuseppe Valtolina) è concepita come una platea direzionata verso un piano inclinato di verde che, come la scena di un teatro, ferma lo sguardo entro lo spazio interno, luminoso e allietato dai «colori più caldi e più festosi (il giallo ed il rosso) e contrastandoli con minori quantità di azzurro e di nero», 19 e quello di un breve giardino irraggiungibile, costretto in una condizione di separazione affinché l'artificio non si riveli, non sia inficiato dall'apparire del triste paesaggio reale. Ed è un'invalicabile striscia d'acqua azzurra ad interporsi fra platea e quadro scenico, dove si dispongono in fila le colonne dipinte in nero che reggono la copertura, diaframmi rigettati fuori, dentro una soglia di transizione liquida in cui si moltiplicano, si susseguono, impediscono alla vita di mischiarsi al teatro. ha un inizio, uno sviluppo, una fine, bisogna per forza che la scenografia non ripudi i volumi, il diverso valore estetico di differenti materiali, le variazioni di luce e le relative variazioni di rapporti di colore (incompatibili con il concetto statico di pittura) per adempiere alla sua naturale funzione, e non si cristallizzi in un mondo estetico fisso, estraneo a quel complesso vivo che è il teatro ed all'essere vivo che è l'attore». [START_REF] Minoletti | La Scala istituisca esperimenti di scenografia[END_REF] Il Padiglione Breda è esattamente un insieme di oggetti disseminati nello spazio, e sistemati lungo un percorso obbligato fatto di elementi modulari a graticcio in ferro che, sospesi su aree di verde e bacini d'acqua, conducono il fruitore ad apprezzare una sorta di installazione di sculture, esse stesse emergenti dall'acqua, usata come espediente per frapporre fra osservatore e oggetto di fruizione quella che il progettista reputa la giusta distanza di apprezzamento, per affiancare alla visione in movimento, secondo prospettive prestabilite, quella visione mobile e deformata del rispecchiamento dei volumi nella superficie liquida: l'acqua entra allora nella composizione, insieme ai materiali da costruzione, alle superfici di vetro, alle macchine esposte, en plein air o in teche trasparenti, insieme al colore e al «giuoco di un'illuminazione notturna non enfatica» 23 e la regge: «La composizione è tutta giocata sull'incontro della lama riflettente dell'acqua con le masse piene o perfettamente trasparenti degli edifici». [START_REF]Estetica della macchina e della notte. Allestimento arch. G. Minoletti[END_REF] Qui l'osservatore è attore, agisce in questo allestimento scenico di volumi scomposti, riflettendosi nei bacini, interferendo con l'immagine riverberata dell'architettura che si lascia percepire anche guardando il suolo trasformato in un vasto specchio. Questa condizione dell'essere sospesi sull'acqua, come i pinguini sulle rampe elicoidali della vasca d'acqua allo zoo di Londra, opera di Lubetkin, e di poter "agire" lungo un percorso stabilito, Minoletti la riproduce nell'atto di fruizione del Padiglione Finmare-Finmeccanica alla X Triennale (1954, con Mario Tevarotto e Renzo Zavanella), costituito da una passerella che collega le sponde del piccolo lago artificiale del parco, ingabbiata da una struttura di ferro smontabile, fatta di sottili pilastri e di traverse di collegamento, dove sono inseriti diaframmi di legno dipinto che irrigidiscono la struttura, al contempo creando superfici di esposizione. In questa architettura si circola, non si sta (e nella pianta è indicato anche il senso di marcia); è un attraversamento, delimitato parzialmente dalle pannellature che recano immagini di navi e transatlantici, e che quindi aprono pure "finestre" sul paesaggio lacustre circostante; ancora una volta il fruitore è attore, ruota la direzione del proprio corpo di novanta gradi per quattro volte, poiché il percorso si snoda intorno ad isole d'acqua da cui gli oggetti emergono, intangibili; salvo poi prolungarsi nella superficie specchiante, nel preciso momento in cui, guardando verso il basso, ci si ritrova riflessi insieme agli oggetti esposti, in un gioco di rimandi di immagini. Il fine che Minoletti persegue è scompigliare le nostre abitudini visive, è sperimentare altri piani su cui la visione può cogliere e apprezzare gli oggetti. L'acme di questa ricerca coincide con la Piscina per Ettore Tagliabue (Monza 1950-1951, con Giuseppe Chiodi e Maurizio Mazzocchi): perché continuare a considerare la piscina un contenitore d'acqua, che si percorre nuotando e che si osserva dall'alto? E se quel contenuto neutro diventasse scenografia d'acqua, fatta di pareti ondulate e digradanti, di sinuose piattaforme decrescenti e di un'opera d'arte traforata, per i giochi subacquei, che si lasciasse attraversare dagli agili nuotatori? Che spettacolo sarebbe godersi una tale inedita visione: così, ribassando la quota del terreno che perimetra l'ansa meno pronunciata dell'invaso acqueo per ricavarvi la sala da ballo all'aperto, e aprendo delle finestre Gentili Tedeschi e Mario Tevarotto), esito di un concorso a cui Minoletti partecipa con un progetto dal significativo motto: «Il futuro è già cominciato», sarebbe stato ancora più marcatamente un nodo intermodale complesso: stazione di testa e passante, legata alla rete metropolitana sotterranea, ad un eliporto, alla rete del trasporto su gomma e, mediante un sistema di percorsi meccanizzati a nastro, alla Stazione Cen-trale, che nel secondo progetto di Minoletti e Gentili Tedeschi del 1958 la si apprezza dotata di un Air Terminal e collegata attraverso una linea ferroviaria alla Malpensa. [START_REF]Su questo argomento si rimanda al saggio ampio e circostanziato di S. Maffioletti, Faticosamente cercando l'architettura del nostro tempo, che sarà pubblicato nella monografia dedicata a Giulio Minoletti[END_REF] Per giungere così ad intessere una rete d'interconnessioni fitta e variata di dimensione territoriale «per una grande metropoli del futuro: una Milano che non si avvilisse nei suoi immediati dintorni […] ma comprendesse in un unico grande complesso di lavoro o di svago, il porto di Genova, le bellezze dei laghi e delle Prealpi, le spiagge e gli scogli della Liguria». [START_REF] Minoletti | L'Apoplessia minaccia le città. Frazionare e decentrare uffici e servizi pubblici[END_REF] Per Minoletti «Il profumo del passato è debolissimo in confronto alla forza viva del presente»: [START_REF] Minoletti | Milano città attuale. Il profumo del passato è debolissimo in confronto alla forza viva del presente[END_REF] e alle malie del futuro, all'incanto del sogno, alle sfide dell'utopia.

  

25 «Fatte a macchina», 26 fatti per le macchine

  Quartiere Vialba(1959-1961, con Gianni Bruni, Giuseppe Chiodi e Mario Morini) dove le stecche si frammentano in corpi dalla volumetria modesta, adiacenti ma slittati, per accogliere spazi raccolti, giardini, slarghi; diversamente tinteggiati per fingere il carattere spontaneo d'un insieme fatto di parti riconoscibili di cui ci si è appropriati; conclusi dal tradizionale tetto a falde: tutto questo per «eliminare fin dall'inizio uno fra gli aspetti negativi più volte rilevati nei nuovi complessi residenziali, e cioè la mancanza di vitalità sociale ed economica».[START_REF] Bonelli | a cura di), Quartiere residenziale a Milano-Vialba[END_REF] Quando poi la città rinnova le proprie infrastrutture, dove va l'architettura di Minoletti? La vediamo allora proiettarsi nel futuro, in quel «dopodomani»[START_REF]Dopodomani» è il motto del progetto di Giulio Minoletti e Eugenio Gentili Tedeschi[END_REF] avveniristico, futuribile, da utopia, dove è immaginata la Stazione Centrale di Milano, il cui ampliamento previsto nel progetto di concorso del 1953, elaborato con Minoletti_Mostra_VIII-corr-Cyano.indd 21 4/2/14 3:37 PM Gentili Tedeschi, ne avrebbe fatto un nodo intermodale di congiunzione e integrazione di molteplici reti di trasporto, più che all'avanguardia in Italia, un omaggio al dinamismo reale e potenziale della metropoli. La Stazione di Porta Garibaldi (1956-1960, con Eugenio

	compromessa, ma probabilmente dopo un periodo di nuova che ci viene da un paesaggio magari cono-lamiera d'acciaio e montabile a secco, prodotta dal-«Dove va l'architettura?» 34 Quando la città si rinnova lemico e programmatico -della cultura razionalista
	perplessità, ci sembrerebbe assurdo e retorico il pro-sciutissimo, ma che per la prima volta ci si presenta la Holiday di Milano dal 1962, a sezione triangolare italiana all'urbanistica cittadina», 39 dove la rigida com-
	filo delle più belle automobili di oggi proprio come av-frontalmente con un'aggressività che un poco ricorda con gli spigoli smussati e base quadrata, rappresenta «Nel corso di questa seconda metà del XX secolo posizione in linea, ordinata sul principio della griglia,
	viene oggi a chi guardi il lunghissimo cofano di un'al-l'ottovolante e che vagamente ci fa sentire pilota di un anch'essa una declinazione di architettura in movi-i vecchi ideali crollano, i vecchi dogmi non sono più dichiara l'assoluta estraneità al contesto storico della
	fa romeo otto cilindri di prima della guerra». 29 Ed è in gigantesco aereo del futuro». 30 mento, non più nel senso in cui si intende un mezzo validi. Noi siamo alla ricerca di un'idea, di un nuovo città di Milano; al
	questo spirito di demolizione delle consuetudini che Trasmettere sensazioni nuove, far osservare le cose di trasporto, 32 ma in quello di «villetta» 33 minima tra-linguaggio, di qualche cosa da allineare con le cap-
	Minoletti affronta nel 1953 la progettazione di un'au-del mondo da posizioni inconsuete, trasformare il sportabile e itinerante, fatta per una vita nomade e sule spaziali, le calcolatrici elettroniche, gli entusiasmi
	tovettura sportiva con tetto rigido monoblocco e por-passeggero in attore di un veicolo fantascientifico, vacanziera. dell'età elettronica» 35 avrebbero confessato gli Archi-	
	tiere scorrevoli, dotata di motore Alfa su carrozzeria concretizzare desideri, costruire sogni, è pure la mis-L'immagine della Minolina innevata nel bianco pae-gram negli anni Sessanta. Ma Minoletti era già visio-
	Boneschi, di cui ancor più significativo del risultato è il sione che si assegna Minoletti. E non solo gli interni saggio invernale alpino, dove una coppia sorridente nario nell'ancora lontano 1949, quando si ingaggiava
	percorso progettuale che presenta una molteplicità e dell'"architettura in movimento" (fra cui non si può non esterna tutta la soddisfazione per uno stile di vita sra-nella soluzione al traffico soffocante delle grandi città,
	varietà di soluzioni differenti, inedite, per un'automobi-annoverare l'aeromobile Breda-Zappata BZ 308 del dicato dalla città, dal quotidiano, dalle abitudini conso-e disegnava veicoli biposto e «uov[a] di plexiglas» 36
	le dell'epoca. Ed è ancora con questo obiettivo che si 1948, che compare brevemente in quel sogno amma-lidate, preannuncia le dichiarazioni rivoluzionarie degli che al pari di oggetti mobili marziani, di «sagoma ae-
	occupa dell'arredamento interno del treno Settebello, liante e nostalgico che La dolce vita di Fellini tutt'oggi Archigram e i loro progetti, altrettanto ludici e ironici, rodinamica», 37 ospitassero guidatori autonomi, dotati
	Liberarsi dalla forza dell'abitudine: 27 è quanto Mino-designa), si impregnano di questo spirito, ma anche gli sempre nel 1953, pensando che un treno può essere di cellule abitative minime come capsule spaziali, infi-ciascuno del proprio «piccolo, comodo, economico
	letti ipotizza discutendo dell'inadeguatezza della for-esperimenti nel campo della prefabbricazione. un piacevole salotto, arredato con poltroncine confor-late dentro megastrutture in movimento. La Minolina motore». 38 Ma quando la città si espande, il suo nome
	ma delle automobili in città già congestionate e dei Se il blocco bagno Ba-Bi-La prodotto dalla Better Li-tevoli, da dove ammirare paesaggi quanto più ampi partecipa del clima degli anni Sessanta ed è proprio resta ancora una volta legato ad una certa varietà di
	materiali di cui son fatte le «lucidissime e delicatissi-ving, in diverse versioni dal 1949 al 1966, viene ap-possibili dal belvedere in cui per la prima volta in Italia minolettiana: è epifenomeno del lettore insaziabile soluzioni, all'esperienza collettiva del quartiere Mila-
	me» 28 carrozzerie. Osserverà più avanti: «Certamente prezzato anche per la similitudine del profilo interno la carrozza di testa si trasforma: «[…] un certo sapore di romanzi fantascientifici, dell'architetto «di mentali-no Verde (1938, con Franco Albini, Ignazio Gardella,
	la linea delle automobili sarebbe totalmente sconvolta della vasca da bagno a quello «di una poltrona sdra-aeronautico o navale, una certa eleganza di caratte-tà americana», dell'uomo curioso che traversa i mari, Giuseppe Pagano, Giancarlo Palanti, Giangiacomo
	e la loro estetica convenzionale sarebbe gravemente io», 31 la Capanna Minolina, casetta prefabbricata in re quasi militare, vogliono sottolineare la sensazione d'estate, su barche a vela. Predaval, Giovanni Romano) «primo contributo -po-	
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Minoletti_Mostra_VIII-corr-Cyano.indd 18 4/2/14 3:37 PM nel muro di delimitazione della piscina, Minoletti mette in relazione visiva i due spazi del movimento: del ballo e del nuoto. Lo spettacolo allora diventa simmetrico, ci si muove nell'aria e nell'acqua e ci si osserva; da punti di vista insoliti. Non è forse questo il progetto degli artisti informali, che nell'immediato dopoguerra proponevano il loro modo autre di fare arte, per rendere visibili mondi che non lo erano stati, per insegnare a guardare diversamente le cose, per «sconvolgere l'ordine stabilito delle nostre induzioni, poi delle nostre percezioni e infine anche delle nostre sensazioni»?
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